“E se telefonando”

di Domenico Natella

Collaborazione alla sceneggiatura ANNA CALVANESE,

(N.B. soggetto  e sceneggiatura dichiarati e protetti dall’autore.)

CONTATTI: Domenico Natella tel.3384176179 - e-mail : thor74@virgilio.it

01.SCHERMO NERO

DAVIDE

(v.f.c.)

Ci conosciamo?

VOCE MASCHILE MISTERIOSA

(v.f.c.)

Conosco chi non è contento…

DAVIDE

(v.f.c.)

Mi conosci? 

VOCE MASCHILE MISTERIOSA                                                             (v.f.c.)

No, ma i tuoi occhi mi parlano di te.

Digitazione telefonica nervosa di numeri ripetuta circa 10 secondi, un sospiro.     

02. PIANEROTTOLO/SCALE(PALAZZ NEI MERCANTI)–INTERNO GIORNO

RUMORE DI UNA PORTA SBATTUTA

(OFF)

Davide un giovane di venti anni, bruno mediterraneo, grandi occhi profondi, labbra carnose, mediamente alto, magro sul nervoso, look hippie, sul finto trasandato, scende di corsa le scale con aria incazzata. C’e poca luce. Il rumore delle scarpe pesantemente pestate sui gradini vecchi e impolverati sembra riecheggiare in quel luogo, si confonde con la musica in crescendo. I gradini sembrano ancora più voluminosi ed alti.

DAVIDE

(V.F.C.)

Sono scappato da una vita che non mi appartiene.

VOCE MASCHILE MISTERIOSA

(v.f.c.)

Non si scappa. Solo si va incontro al destino…                                 

03. PIAZZA MALTA/LUNGOMARE-ESTERNO GIORNO

Totale di traffico urbano. Le auto creano una muraglia di colori e vario ferrame. 

CLACKSON- RUMORI MOTORI

(IN)

Due macchine si scontrano leggermente. Due uomini,i rispettivi padroni, uomini grossi, uno più borghese, l’altro più rozzetto, escono dalle rispettive auto e litigano in modo manesco a causa dell’ incidente. La m.d.p. si allunga verso l’orizzonte, dove come un’oasi verde c’è il Lungomare, le palme, il mare, l’orizzonte in lontananza.

04. LUNGOMARE-ESTERNO GIORNO

In un’aiuola verde, di fronte al mare,un bambino di circa sei anni sta giocando con un cane bianco di razza.

RUMORI DI TRAFFICO URBANO

(OFF)

Il bambino scioglie il guinzaglio. Il cane si mette a correre. Si allontana.

                   VOCIARE DI PERSONE

GRIDOLINI DEL BAMBINO

Il cane, all’improvviso, compiendo uno scatto, ritorna dal bambino alla ricerca di coccole. 

RISACCA DEL MARE

Il mare e i massi. Un uomo anziano tira del pane ai gabbiani che prima si riposano sui massi e poi volano in aria, acchiappando il pane. Una barca azzurra, il suo interno.

STRIDERE DEI GABBIANI

05. STAZIONE-ESTERNO GIORNO

La m.d.p. gira intorno ad una cabina telefonica, Davide agitato fa gesti d’impazienza. Appende la cornetta. La rialza.

FISCHIO DEL TRENO

Le dita del ragazzo digitano un numero telefonico in modo veloce e nervoso. Il volto del ragazzo.

DAVIDE

             Ti ho aspettato fino a ieri.

LUISA

(v.f.c.)

Non ho tempo da perdere. Ho provato, ma non ci riesco.             

La voce di Luisa è quella di una ragazza giovane, anche lei ventenne, parla un italiano pulito, ha un tono irremovibile. 

DAVIDE

Devo vederti…

La m.d.p. si gira verso la stazione, al di là del binario, un tizio giovane con fattezze maschili e a tracolla un borsone, entra rapidamente nei bagni pubblici, nei suoi pressi a terra un barbone e vari carrelli.

LUISA

(v.f.c.)

Sono stanca!

Le rotaie del treno spezzano trasversalmente l’ambiente, la m.d.p. le segue fino ai piedi della cabina. Davide ha una faccia stanca,sembra vulnerabile.

DAVIDE

Me ne sono andato… Non li sopporto!(pausa) Ho bisogno di te!

Una nuca di donna, capelli neri lunghi, fumo di una sigaretta: è Luisa. La sua mano posa la cornetta. Retrostante una stanza illuminata. Il fumo riempie lo schermo.

DAVIDE

Dove vado a dormire stanotte?

SUONO DEL TELEFONO

Click.

Davide ricompone il numero. Attende impaziente. Luisa sembra non rispondere. Dopo un paio di squilli risponde una voce di donna roca sulla quarantina abbondante. 

DONNA

(v.f.c.)

Marco… Dove sei? Lo so che sei tu!! (singhiozza) Ti prego rispondi… Io e tuo padre non dormiamo più la notte.              

Davide fa una faccia strana, guarda il telefono, sembra non capire. Dai bagni pubblici esce il tipo di prima vestito da donna, si evidenziano nel suo abbigliamento il colore rosso e fattezze maschili mal nascoste dal trucco e dai vestiti: il borsone, le gambe insicure, scarpe rosse con tacco a spillo, una parrucca, anch’essa rossa, riccia, tutto in una breve camminata. Dettaglio della cornetta penzolante. I rumori della stazione diventano un tutt’uno con l’eco della voce che proviene dalla cornetta come un grido disperato.

DONNA

(v.f.c.)

Marcooo…

6.SPIAGGIA DI SANTA TERESA-ESTERNO TRAMONTO

La faccia di un uomo di colore da vicino.

UOMO DI COLORE

(con accento afro-napoletano)

Su, forza sbrigati devi venire con me…

Davide spalanca gli occhi. Si ritrova davanti un uomo di colore sulla trentina, vestito tipicamente etnico d’arancione. Sta chinato sulla barca azzurra abbandonata sulla spiaggia. Al suo interno si trova Davide, mezzo stordito, con un po’ di sabbia addosso. Nei pressi dell’uomo un grosso bustone azzurro e una specie di fiocina verde.

DAVIDE

Cheee? Scusa ma… io non ti conosco! Chi cavolo sei?

Davide continua a non capire la situazione

UOMO DI COLORE

Don’t worry man!! Sono Alì, l’incaricato a raccattare tutta ‘sta spazzatura…  la prendo e la  mando al mio paese… Giù in Africa la trasformiamo direttamente in arte! Poi la rivendo ai paesi ricchi, ccà nisciuno è fesso… no? E tu guagliò… è meglio che te lo ricordi… per la società sei  soltanto un rifiuto, si un rifiuto! E io devo… prenderti e portarti via… Dai, alzati e vieni con me… o vuoi che ti sollevi io?

Davide, spaventato, si alza di botta e corre a più non posso, dietro di lui un bellissimo tramonto. Alì lo guarda, da lontano, meravigliato e un po’ deluso.

UOMO DI COLORE

Ma come? Io ti stavo offrendo 

un’occasione… la tua occasione!  E poi nel viaggio saremmo diventati anche amici…

Davide tra la spazzatura sulla spiaggia  continua a correre a più non posso, saltella per evitare qualche oggetto arrugginito, insieme a  plastica di varia provenienza.

7.VIA MERCANTI- ESTERNO SERA

E’ ormai sera. Il senso di solitudine porta a vagare Davide, senza meta. Dall’alto la folla, le persone sembrano quasi formiche. Davide di spalle, cammina tra la gente. Ha ancora un po’ di sabbia nei capelli.

MUSICA ELETRONICA SINCOPATA

(OFF)

La gente gli si oppone controcorrente, senza guardarlo in faccia. Sembrano degli automi senza umanità ai suoi occhi. E per sfuggire a quest’immagine a lui spiacevole, alza lo sguardo verso l’alto: i palazzi, altissimi, sembrano schiacciarlo: incontra il cielo e una fantastica  mezza luna.

BRUSIO DELLA FOLLA

08. LARGO CAMPO-ESTERNO NOTTE 

La fontana del Vanvitelli in tutta la sua splendida decadenza. Dalle sculture dei pesci e puttini fuoriesce dell’acqua. Davide beve, mette la testa sotto la fontana come per purificarsi. Le goccioline d’acqua gli rigano il volto. Le voci di Davide e i suoi genitori riecheggiano, confuse, nella sua mente.

MADRE

(v.f.c.)

Credi che abbiamo scelto noi tutto questo? Ci siamo arrangiati come meglio potevamo.

  PADRE

 (v.f.c.)

E’ stata la situazione a scegliere per noi.

           DAVIDE

           (v.f.c.)

Non voglio una vita così!

            MADRE

            (v.f.c.)

Vedrai… quando crescerai…

            DAVIDE

            (v.f.c.)

Siete come degli insetti. Non capite nemmeno dove siete diretti! Mi fate schifo, schifo, schifo!!

Davide si scrolla dal volto l’acqua con le mani che, dal centro, si allargano ai margini laterali verso le tempia, comprimendo la pelle come a stenderla. Una luce in fondo alla strada distrae la sua attenzione, si tratta di un locale, una sorta di pub in stile irlandese. Davide si avvicina. Sbircia dal di fuori. Una cartomante dalle rughe profonde, bandana in testa e orecchini con piume, colpisce la sua attenzione. Si tratta di una donna magra e consumata, a suo modo è magnetica. Davide entra. 

09.INTERNO LOCALE- INTERNO NOTTE

La m.d.p. fa una lenta panoramica del locale: i clienti, variegati per età e tipologia, sono seduti ai tavolini, consumano birra, conversano tra di loro e altro… In fondo al bancone un tizio sta montando il suo sax. Una grossa specchiera ci riporta allo sguardo di Davide che sta leggendo dei grossi manifestini pubblicitari dietro alla cartomante. Lo sguardo della veggente lo affascina, sembra essergli entrato nella pelle come un brivido. Spiccano due locandine attaccate malino da pesante scotch  appiccicaticcio. Per la verità  quella più colorata è di un’audizione teatrale per la ricerca di nuovi attori, l’altra, una fotocopia bianco e nera sdrucita, riporta la foto di un ragazzo di circa 20 anni con i capelli sparati in testa e gel a non finire, sguardo simpatico, occhi sognatori, tutto accompagnato da un bel sorriso accogliente. Sebbene sdrucita si possono leggere i suoi dati: ”Marco Algeri - scomparso il 28, 07, 1995”  e un numero di telefono. Davide le stacca e gli dà un’occhiata furtiva.

CARTOMANTE

 Che stai cercando?

La cartomante allunga la mano nei capelli del ragazzo, toglie della sabbia dai capelli. La ritrae a sé e la guarda concentrata. Lo sguardo di Davide diretto a quella donna, o meglio il suo riflesso deformato nello specchio. La donna agita con una mano un cucchiaio in un pentolino di  metallo, evidentemente c’è del liquido di cui sentiamo soltanto il rumore.  Terminata la breve operazione. Dispone i grossi tarocchi sul tavolo. Le mani della cartomante sono distese sul tavolo, nervose e tese, posizionano nove carte in fila da tre. Davide è serio e stra-incuriosito, appallottola velocemente le due locandine e le mette in tasca. Sul tavolo le carte vengono girate, mostrano alcuni personaggi dei tarocchi: la torre con gli innamorati che precipitano, il pazzo e la papessa. Il volto della donna è abbassato, i lunghi capelli coprono la sua espressione. Alza improvvisamente lo sguardo  verso Davide.                   

CARTOMANTE

Non si scappa… da nessun luogo… Si va incontro al destino… Qual è il tuo?

Primo piano di Davide. 

DAVIDE

Sono scappato da una vita che non mi appartiene!

CARTOMANTE

“E qual’ è di pazzia segno più evidente, che per volere altrui perder se stesso?” No, no, no. Non ci siamo!! This is(scopre la carta) maltempo!

Gli occhi della cartomante acquistano un non so che di mistico e realistico allo stesso tempo.

In fondo… siamo tutti prigionieri della stessa prigione…

Scoppia in una furibonda risata che si avvicina alla disperazione.

Aha,aha,aha,aha

Dario si spaventa e scappa via.

10. CASTELLO ARECHI-ESTERNO NOTTE

Il castello nella notte appare come sospeso a mezz’aria.

11. SCALE CASTELLO - ESTERNO GIORNO

Davide dorme accasciato e infreddolito ai piedi della scalinata. Di tanto in tanto trema. Ma e’ l’alba ormai. Il suo aspetto non è dei migliori. Apre gli occhi. Per un attimo la sua vista è ancora offuscata dal sonno. Sulle scalinate che portano in cima al castello, un ragazzo. Si tratta di Marco,“el desaparecido”, il disperso, quello della locandina. Davide guarda meglio non c’è più nessuno. Subito estrae dalla tasca la pallottola di carta. La apre: si accorge che il ragazzo di prima è lo stesso della locandina. Sobbalza. Si alza rapidamente. Un gatto grigiastro e sottile gli passa accanto, strusciandogli su di una gamba. Raggiunge una decina di altri gatti, tra di loro una donna di mezz’età che gli dà da mangiare con una grossa ciotola di metallo.

12. ESTERNO VILLA COMUNALE - ESTERNO GIORNO

Davide con la locandina in mano, ad una cabina, ricompone il numero di telefono… 

DAVIDE

Luisa… non mi avevi mai detto di tuo fratello! 

LUISA

(v.f.c.)

Adesso fai anche il bastardo? Lasciami perdere! Click.

Il ragazzo fa una faccia… vorrebbe richiamare, ma non lo fa, piuttosto si allontana. Fa scorrere le dita sulla ringhiera della villa comunale, che come una gabbia, cinge un verde lussureggiante.

13. PIAZZA DEL CROCEFISSO – ESTERNO GIORNO

La piazzetta è gremita di gente. Attorno ad un cerchio di persone, un gruppo di artisti di strada. Davide si fa spazio tra la folla per assistere in prima fila allo spettacolo. Tra di loro un pagliaccio, una sorta di giullare, sembra quasi il matto delle carte. Suona un grosso tamburo etnico. Gli artisti sono sei ed alcuni di loro hanno la faccia ricoperta da pesante trucco bianco, altri da maschere fatte di bottiglie di plastica schiacciate ed altro materiale riciclato. La performance di gesti leggiadri e lenti dell’attrice continua… L’attrice si avvicina a Davide, lo guarda dritto agli occhi. Quando si toglie la maschera, il volto dell’attrice è quello della cartomante. Davide fa una faccia sorpresa, esterrefatta, fa un passo avanti, staccandosi così dalla folla. Gli artisti tranne l’attrice e il pagliaccio che suona i tamburi, gli saltellano attorno e lo stringono in cerchio con mosse eclettiche e movimenti sdinnoccolati.

L’attrice getta la maschera a terra. Applausi della gente.

Un paio di artisti girovaghi passano tra la folla con  il cappello in mano, per chiedere l’elemosina. 

ARTISTA

Grazie, grazie a tutti!!

La folla si disperde. Davide rimane lì con uno sguardo felice e divertito. Uno degli artisti lo prende per mano. Tutti iniziano a correre. Davide corre con loro, seguendo il procedere della strada serpentina, via Mercanti… 

Forza, forza muoviamoci… Non c’è tempo per spiegazioni, bisogna agire e basta.

14. TEATRO VERDI- INTERNO GIORNO

Gli artisti girovaghi e Davide entrano nel teatro dalle sue fondamenta, salgono rapidamente le piccole scalette, arrivano sul palcoscenico. Un regista di mezz’età dal fisico imponente  con un copione in mano ed un accentuato gesticolare, si distingue tra una ventina di attori, a cui si sono uniti gli artisti girovaghi. Davide contempla quel posto da una prospettiva a lui sconosciuta precedentemente. Immagina i posti vuoti, gremiti di gente, applaudire per lui. Fa un passo avanti ed un inchino al centro del palco.

REGISTA

Idiota! Ti ho detto forse di muoverti! Dai mettiti lì… vicino a quell’altro.

Indica un ragazzo minuto ma belloccio, si tratta di Marco sembra più grande di età rispetto la foto ed ha anche i capelli acconciati in un’altra maniera. Davide chiude gli occhi, gira la testa e riguarda: stavolta Marco non scompare. Davide gli si avvicina, e senza farsi scorgere dal regista, tira fuori dalla tasca la locandina. Marco gli sorride e gli fa cenno di tenere il segreto.

15.PIAZZA DELLA CONCORDIA-ESTERNO GIORNO

La m.d.p. riprende orizzontalmente un mare d’un azzurro intenso, sale verso gli scogli, si scontra come un’onda contro i palazzi distanti. DISSOLVENZA A NERO. 

RUMORE DELLA PISCIATA

Piscccc…

16.STANZA DAVIDE–INTERNO MATTINA

La m.d.p. fa una panoramica della stanza: la persiana è abbassata a tre quarti, filtra un po’ di luce. Dal letto disfatto passa al bagno adiacente. Attraverso la porta semi aperta s’intravede Davide con i capelli arruffati e torso nudo, di spalle, in piedi, con terga scoperte e jeans abbassati. Sta orinando. Davide abbassa lo sguardo verso il w.c.

VOCE FEMMINILE

(v.f.c.)

“E ccà, io so’ stato ccà, l’avranno immaginato, sbirciato a cocche parte, rimediato nello zero di una storia mai vissuta. Nun esistono passagge mmiezz’all’ ombre, né varchi tra le acque, se ci sono solo acque. Niente!”

Il w.c. ripreso dall’alto nel suo centro s’intravedono i binari di un treno in movimento. La m.d.p. si avvicina sempre di più al buco fino a far scomparire i contorni del w.c. 

“Aggio pruvato a muzzecà a passione, senza me fà avvedè. Chello ccà lascio è l’Impossibile…”

I binari in movimento visti dal treno. Davide alza lo sguardo. Si guarda allo specchio. E’ un po’ cresciuto. Sembrano passati degli anni. Si muove in avanti, a scatti. Suona il telefonino che ha come suoneria la canzone di Mina “Se telefonando…”

17. PORTO TURISTICO- ESTERNO GIORNO

Davide con il telefonino in mano segue la strada che conduce al porto, leggendo le indicazioni sul cellulare. Solleva lo sguardo. E di fronte una città in festa. Una moltitudine di persone vestiti con costumi storici o spaziali ballano per strade danze popolari. In mezzo a loro, gli stessi artisti di strada, tra cui uno sui trampoli lo chiama. 

  ARTISTA

              Davide! 

Davide sembra non capire bene la situazione, guarda la scena dall’ esterno. L’artista si avvicina con l’intento di coinvolgerlo. 

  ARTISTA

              Dai vieni, ti stavamo aspettando!

Davide scorge Luisa, vestita da Maria Antonietta, accanto a lei la cartomante, l’uomo di colore e Marco. Luisa alza lo sguardo verso Davide e gli va incontro.

                           LUISA

Sei tornato. Era tempo che ti

stavamo aspettando! Ora sei pronto. 

Vieni.

                           DAVIDE

                         (Non capendo) 

                Ma come…?  Luisa! 

La ragazza lo abbraccia. Davide felice si stacca per un momento. 

                           DAVIDE

               Cosa si celebra?

                            LUISA

                C’è sempre un motivo per celebrare…

                Oggi festeggiamo la vita e noi con 

                essa.

Travolgente la ragazza lo prende per mano e lo trascina verso l’epicentro di quel divertente marasma di suoni e colori. La m.d.p. si allontana. Le barche sull’acqua sembrano anche esse sospese come la felicità di quelle persone in quel momento.            

